










La ricezione della pedagogia austro-lombarda
nel Piemonte sabaudo

Paolo Bianchini

L’ammirazione e la mutuazione della pedagogia e della didatti-
ca asburgiche nel Regno di Sardegna cominciarono precocemen-
te, ovvero almeno dal tardo Illuminismo. Tuttavia, l’atteggia-
mento dello Stato sabaudo nei loro confronti cambiò radical-
mente nel corso del tempo. Infatti, mentre gli insegnanti
piemontesi furono sempre favorevoli alle innovazioni provenien-
ti da Vienna e da Milano, il governo subalpino mutò notevol-
mente atteggiamento, passando dalla diffidenza e dal rifiuto
all’accettazione e alla promozione dei metodi elaborati nell’Im-
pero. A determinare tale cambiamento fu l’evoluzione delle stra-
tegie politiche e scolastiche dei Savoia, i quali, come per tutte le
questioni inerenti alla scuola e all’istruzione, fecero un uso spic-
catamente politico anche della didattica e della pedagogia asbur-
gica. 

Il saggio prova a rintracciare le tappe più significative di tale
evoluzione, partendo dal decennio immediatamente anteriore alla
Rivoluzione francese per arrivare agli anni Quaranta dell’Otto-
cento, quando si registrò l’adozione ufficiale da parte del governo
sabaudo del modo d’intendere non solo la didattica, ma soprat-
tutto la formazione degli insegnanti. Se il metodo normale si era
gradualmente affermato negli anni precedenti, fu allora che il
Regno di Sardegna aggiunse un nuovo, fondamentale elemento
alla scuola di Stato, inaugurando di fatto il modello d’istruzione
pubblica che la legge del 1859 – che porta non a caso il nome del
lombardo Gabrio Casati – avrebbe esteso a tutta l’Italia.
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1. La metodica «di prima generazione»: la ricezione della
pedagogia austriaca nel Piemonte del tardo-Illuminismo

La scuola sabauda degli ultimi decenni del Settecento aveva
rinunciato a ogni idea di riforma e di innovazione: alle trasforma-
zioni promosse da Vittorio Amedeo II, tra il 1720 e il 1729, era
subentrata una progressiva chiusura intellettuale e politica, che
rendeva impossibile ogni cambiamento. La prova più convincente
è offerta dalle Costituzioni per l’Università del 1772, che ripresero
pressoché integralmente quelle amedeane del 1729, senza modifi-
care minimamente l’impianto del sistema scolastico sabaudo. Ciò
era vero anche per la parte relativa alla didattica, a cui era dedicata
l’Instruzione intorno la maniera d’insegnare nelle pubbliche scuole di
Goffredo Franzini, professore di eloquenza presso l’Ateneo torine-
se.1 L’Instruzione di Franzini non solo non prospettava alcun cam-
biamento, ma incarnava anche posizioni stereotipate, quando non
apertamente conservatrici nell’ambito dell’insegnamento curricu-
lare e della gestione della disciplina da parte degli insegnanti di
tutti gli ordini di scuola.

Nulla cambiò anche nei decenni successivi, quando il governo e
le autorità scolastiche si prodigarono per conservare lo status quo,
esercitando un vigile controllo sulle lezioni impartite nelle aule di
tutti gli ordini di scuola, con particolare attenzione all’istruzione
secondaria e superiore, e vagliando con estrema attenzione tutto
ciò che l’editoria per la scuola produceva tanto all’interno quanto
all’esterno dei confini del Regno.2

Le novità in campo didattico arrivarono tardi e non furono pro-
mosse né dal governo né da qualche esperto di scuola della capita-
le, ma da un misconosciuto insegnante di una piccola città di pro-
vincia, apparentemente molto lontana da Milano ed estranea ai cir-
cuiti del dibattito culturale coevo.

All’inizio degli anni Novanta, a qualche anno di distanza da
quando Francesco Soave, su incarico delle autorità asburgiche,

1. Instruzione intorno la maniera d’insegnare nelle pubbliche scuole, di Goffredo Franzi-
ni, regio prof. di eloquenza, in Costituzioni di Sua Maestà per l’Università di Torino, 1772,
pp. 205-233.

2. Su questi temi mi permetto di rimandare al mio Educare all’obbedienza. Pedagogia
e politica in Piemonte tra Antico Regime e Restaurazione, Torino, sei, 2008.
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aveva dotato anche la Lombardia degli strumenti didattici già ela-
borati per il resto dell’impero dall’abate Felbiger, un professore di
retorica del collegio di Savigliano, Giuseppe Antonio Gallerone
redasse un corso completo di studi pensato per le tre classi di Uma-
nità, Grammatica e Retorica e per il biennio di Filosofia. I volumi
del Corso di componimenti italiano-latini per tutte le classi comprende-
vano, oltre alle prime nozioni di latino, i rudimenti della lettura e
della scrittura in lingua italiana, i precetti elementari della mate-
matica, della geometria, nonché le basi del galateo.3

Si trattava di manuali rivolti sia agli studenti sia agli insegnanti
che si proponevano esplicitamente di raccogliere nei tre piccoli
tomi rivolti a ogni singola classe tutto il programma, sgravando
così le famiglie dell’acquisto di numerosi libri. La volontà di rinno-
vare il panorama dei libri di testo prodotti in Piemonte era eviden-
te sin dal primo volume, quello rivolto ai «settimani», ovvero ai
bambini che frequentavano il corso preparatorio alla classe sesta
(corrispondente all’attuale prima elementare). Esso era, infatti,
introdotto da una lezione sul metodo sillabico, pressoché scono-
sciuto tra gli insegnanti sabaudi.4

3. Il Corso uscì a più riprese presso gli stampatori torinesi Pomba e Ferrero. Non
sono riuscito a reperire tutti i fascicoli e di alcuni di questi risultano a oggi introvabi-
li le prime edizioni. Sono, però, certo della loro esistenza, in quanto furono pubbliciz-
zati nella quarta di copertina di numerosi altri manuali, utilizzata frequentemente
dagli editori per reclamizzare i loro prodotti: G. A. Gallerone, Corso di componimen-
ti italiano-latini per tutte le classi, con un compendio ristrettissimo delle regole grammaticali,
i principi dell’aritmetica, le regole della buona creanza, e nell’ultimo volume un saggio di geo-
metria proporzionato all’età fanciullesca, ad uso del Reale collegio de’ Nobili, per li Settima-
ni, Torino, presso Ferrero e Pomba, 1796; Id., Corso di componimenti italiano-latini per
tutte le classi con un compendio ristrettissimo delle regole gramaticali, i principj d’aritmetica,
i doveri della vita pubblica, colle nozioni elementari del mondo fisico. Per li quintani, Terza
edizione, Torino, presso la vedova Pomba e figlj, 1818; Id., Corso di componimenti italia-
no-latini per tutte le classi con un compendio ristrettissimo delle regole grammaticali, i prin-
cipj dell’aritmetica, le regole della buona creanza; ed in questo volume un saggio di geografia,
e nel seguente un saggio di geometria proporzionato all’età fanciullesca. Per li quartani, Tori-
no, presso Ferrero, e Pomba, 1792; Id., Corso di componimenti italiano-latini per tutte le
classi, colla giunta delle favole mitologiche colla loro spiegazione ad uso delle scuole. Per li Ter-
zani, Torino, presso Ferrero e Pomba, 1792.

4. Gallerone fu un pioniere del metodo sillabico nel Regno di Sardegna, come
attesta anche il breve manualetto che egli pubblicò in età imperiale: G. A. Gallero-
ne, Sillabitato, ossia Nuovo metodo brevissimo per imparar a leggere, Torino, G. M. Tosca-
nelli, 1806.
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L’elemento di novità dei libri di Gallerone non va, però, ricerca-
to nei contenuti disciplinari, né avrebbe potuto essere altrimenti, in
quanto il curriculum era stabilito dal Magistrato della Riforma, il
supremo organo di governo del sistema scolastico, da cui dipende-
vano gli istituti di tutti gli ordini e gradi, università compresa. Tut-
tavia, nel panorama scolastico piemontese, caratterizzato dall’im-
mobilismo e dalla fedeltà alla tradizione, Gallerone metteva a
disposizione dei suoi colleghi alcune innovazioni didattiche che
potevano facilitare lo svolgimento delle lezioni e l’apprendimento
da parte degli allievi. 

L’influenza di Soave e della pedagogia asburgica su Gallerone
appare evidente sotto molteplici aspetti.5 In primo luogo, come i
libri del somasco lombardo, il Corso di componimenti introduceva
in Piemonte una serie ordinata di manuali nei quali studenti e
insegnanti potevano trovare una traccia comune dell’intero pro-
gramma. Si trattava di un’innovazione destinata in breve tempo
a trasformare le modalità tradizionali dell’insegnamento scola-
stico, facendo della lettura individuale e di classe uno strumento
di apprendimento almeno pari per importanza alla spiegazione
orale dell’insegnante. In un’epoca in cui, secondo il professore
cheraschese, gli studenti «impiegavano il miglior tempo della
scuola a scrivere un dettato, il quale riuscendo per lo più scom-
biccherato e inintellegibile, serviva loro di pretesto a non far il
lavoro», i suoi manuali fornivano un prezioso aiuto all’insegnan-
te, coadiuvandolo non solo nell’impostazione della lezione, ma
anche nel controllo dell’apprendimento degli alunni per mezzo
degli esercizi.6

5. Sulla didattica utilizzata nelle scuole asburgiche e sui manuali di Francesco
Soave cfr., oltre ai saggi contenuti in questo stesso volume, S. Polenghi, La pedagogia
austriaca tra Sette e Ottocento, in «Pedagogia e Vita», 2002, 3, pp. 65-84; ead., La
pedagogia di Felbiger e il metodo normale, in «Annali di storia dell’educazione e delle
istituzioni scolastiche», 2001, 8, pp. 245-268 e C. Rossi Ichino, Francesco Soave e le
prime scuole elementari tra il ’799 e l’800, in Aa.Vv., Problemi scolastici ed educativi nella
Lombardia del primo ottocento, Milano, Sugarco, 1977, vol. i, L’istruzione elementare, pp.
93-185. Cfr. pure H. Engelbrecht, Geschichte des österreichischen Bildungswesens,
Erziehung und Unterricht auf dem Boden Österreichs, Wien, Österreichischer Bundes -
verlag, 1982-1988, vol. iii, pp. 119-242; M. Piseri, I lumi e l’onesto cittadino. Scuola e
istruzione popolare nella Lombardia teresiana, Brescia, La scuola, 2004.

6. G. A. Gallerone, Corso di componimenti italiano-latini ... per li settimani, cit., p. 5.
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Proprio la presenza di prove correlate agli argomenti delle lezio-
ni e dotate delle soluzioni rappresentava un’altra delle novità del
Corso di componimenti. Essa dotava, inoltre, anche le scuole piemon-
tesi di uno strumento didattico già in uso da qualche anno nella
Lombardia asburgica. Tutti i volumi di Gallerone, infatti, erano
corredati di esercizi pratici dopo ogni parte teorica. Ciò era parti-
colarmente interessante nel caso del latino, dove lo studente era
assistito nella traduzione per mezzo dell’analisi logica e grammati-
cale del testo col metodo interlineare.

In questo caso, l’idea non arrivava da Milano, ma dalla Francia,
dove la traduzione interlineare era stata introdotta nella prima
metà del secolo da Du Marsais, conoscendo in seguito perfeziona-
menti e adattamenti. In Piemonte, però, nessuno prima di Gallero-
ne sembra aver fatto sua tale innovazione didattica. Va segnalato,
poi, che Du Marsais rappresentava, per ammissione del somasco,
una delle fonti a cui si era ispirato anche Francesco Soave.7

La vocazione di Gallerone per la semplificazione della didattica
e per la divulgazione è attestata, oltre che dal Corso di componimen-
ti, anche dalla traduzione, che egli sembra aver intrapreso in totale
autonomia, dei manuali, sino a quel momento disponibili solo in
latino, che le Costituzioni prescrivevano per l’insegnamento della
lingua dell’antica Roma nelle scuole primarie. Fu, infatti, proprio il
professore saviglianese a rendere disponibili per la prima volta in
italiano la Versione italiana del libro intitolato Excerpta e veteribus scrip-
toribus ad puerorum disciplinam e i Precetti scelti da’ più valenti autori
intorno all’abbellir il discorso e all’esercitar lo stile.8

7. È ciò che sostiene Soave nell’Avviso «a’ leggitori» della Grammatica ragionata
della lingua italiana (Parma, presso i Fratelli Faure librai di s.a.r., 1771), dichiarando-
si «debitore ai Signori Lancelot e Du Marsais». In effetti R. Ballerini fa notare che la
distinzione tra concordanze, reggimento, e costruzione della Grammatica è ripresa da
Du Marsais (R. Ballerini, Alla ricerca di un nuovo metodo. Il corso grammaticale nel seco-
lo dei lumi, in G. P. Brizzi (a cura di), Il catechismo e la grammatica, Bologna, Il Muli-
no, 2 voll., vol. i, 1985, p. 251).

8. G. A. Gallerone, Versione italiana del libro intitolato Excerpta e veteribus scriptori-
bus ad puerorum disciplinam, seconda edizione, corretta, ed illustrata di note cronologiche alla
storia sacra, di Giuseppe Antonio Gallerone, Torino, presso Ferrero e Pomba, dalla Stam-
peria Fea, 1797. Id., Precetti scelti da’ più valenti autori intorno all’abbellir il discorso e
all’esercitar lo stile, ad uso delle scuole d’Italia, tradotti dal prete Giuseppe Antonio Gallerone,
professore emerito di rettorica e dottore del collegio delle arti, Torino, presso Ferrero e
Pomba, 1802.
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I libri di Galerone conobbero in Piemonte uno straordinario
successo, che ne determinò numerose ristampe e riedizioni – su cui
torneremo più tardi – per tutta la prima metà dell’Ottocento. Il
valore dei suoi manuali venne riconosciuto anche al di fuori dei
confini del Regno sabaudo, tanto che, ancora nel 1833, il tipografo
milanese Giovanni Silvestri diede alle stampe Le lettere di P. Ovidio
Nasone scritte dal Ponto a’ suoi amici, tradotte ed illustrate di note da
Giuseppe Antonio Galerone.9

Se quelle introdotte da Giuseppe Antonio Gallerone non furono
certo innovazioni rivoluzionarie, apportarono comunque un signi-
ficativo aggiornamento dei metodi didattici nelle scuole sabaude,
che ebbero così a disposizione manuali simili a quelli predisposti
da Francesco Soave in Lombardia. 

Certo desta interesse conoscere un po’ più a fondo le origini del-
l’interesse e della profonda conoscenza dei metodi pedagogici vien-
nesi da parte di un oscuro professore di provincia. Per rintracciar-
le è opportuno ricostruire il contesto culturale in cui Gallerone era
immerso. Non diversamente da molti suoi colleghi che insegnava-
no nei collegi della capitale o in provincia, l’autore del Corso di com-
ponimenti partecipava alla vita culturale piemontese. Lo si rintrac-
cia, infatti, nell’Accademia degli Unanimi di Fossano, di cui era
non solo membro, ma anche uno dei fondatori.10

In una seduta del 1775, quando ancora l’accademia si chiamava
degli Utili Studi e non era associata all’Arcadia, egli lesse una lezio-
ne sul metodo sillabico, che quindici anni più tardi avrebbe inseri-
to all’inizio del primo volume dei Componimenti.11 Altro influente

9. Le lettere di P. Ovidio Nasone scritte dal Ponto a’ suoi amici, tradotte ed illustrate di
note da Giuseppe Antonio Galerone, Milano, per Giovanni Sivestri, 1833, 2 voll. La
prima edizione era stata edita da Avondo, Torino, 1786, 2 voll., seguita l’anno succes-
sivo dai Fasti (Vercelli, Panialis, 2 voll.) e dalle Tristezze nel 1890 (Torino, Fea). Soave
pubblicò le Metamorfosi di Ovidio in appendice alla Mitologia nel 1810. La traduzione
di alcuni dei classici più utilizzati nelle scuole è un’altra attività che accomuna Galle-
rone a Soave. Entrambi, infatti, tradussero in italiano le Bucoliche di Virgilio (Soave
nel 1765, Gallerone nel 1790) e alcune delle opere di Orazio (il professore piemonte-
se nel 1792, il somasco nel 1802).

10. Gallerone risulta anche avere partecipato ad almeno una riunione della Filopa-
tria, il 15 marzo 1792 (cfr. C. Calcaterra, Le adunanze della «Patria Società Lettera-
ria», Torino, sei, 1943).

11. Sull’Accademia degli Unanimi di Fossano vedi T. Vallauri, Delle società lette-
rarie del Piemonte, Torino, Favale, 1844. Sulle origini e sulla vita culturale dell’arcadia
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socio dell’accademia fossanese, con la carica di vice-custode, era
l’abate Giuseppe Muratori, noto, oltre che per le sue iniziative edi-
toriali e per l’interesse per la scuola, anche per gli stretti contatti
intessuti con molti illuministi italiani. Nel 1776 Giuseppe Murato-
ri aveva tradotto per la «Scelta di opuscoli interessanti» di Carlo
Amoretti e Francesco Soave il Discours préliminaire al Cours d’études
pour l’instruction du prince de Parme di Condillac.12

L’abate fu anche autore del Catechismo agrario e del Contadino
istruito. Almanacco agronomico, libri d’istruzione popolare redatti
sull’esempio di quelli dei fisiocrati e degli agronomi che animavano
le Sociétés d’agriculture francesi.13

È probabile che il clima dell’Accademia degli Unanimi e soprat-
tutto la vicinanza con l’abate Muratori abbiano orientato Gallerone
verso l’esempio lombardo. Del resto, le innovazioni metodologiche
di Giuseppe Gallerone appaiono dettate da un riformismo realistico,
suggerito sia dalla conoscenza diretta dei problemi della scuola
sabauda sia dalla consapevolezza dell’impossibilità di ottenere rifor-
me complessive del sistema scolastico da parte delle autorità. Non è
probabilmente un caso che una parte dei suoi manuali, e specialmen-
te le traduzioni in volgare dei manuali per l’insegnamento del latino,
abbiano avuto luogo mentre il Regno di Sardegna era già in guerra
con la Francia rivoluzionaria. Di lì a pochi anni, però, proprio l’arri-
vo della Rivoluzione in Piemonte avrebbe temporaneamente e invo-
lontariamente messo ai margini i testi del professore saviglianese,
che pure sembra avere abbracciato le «idee di Francia».14 Ma, come

fossanese cfr. P. Gerbaldo, Tra Arcadia e Riforme, Storia dell’Accademia di Fossano nel
Settecento, Torino, Edizioni Cortina, 1998.

12. G. Muratori, Piano ragionato di Educazione del sig. abate di Condillac, tradotto dal
sig. abate Giuseppe Muratori, in Scelta di opuscoli interessanti tradotti da varie lingue, Mila-
no, Stamperia G. Marelli, 1776, vol. x, pp. 5-37. L’articolo comparve anche nell’edi-
zione torinese della Scelta di opuscoli. Per un confronto tra le due edizioni cfr. P. Del-
piano, I periodici scientifici nel Nord Italia alla fine del Settecento: studi e ipotesi di ricerca,
in «Studi Storici», 1998, n° 2, pp. 457-482.

13. G. Muratori, Il contadino istruito. Almanacco agronomico per l’anno, Torino, Brio-
lo, 1786-1788; e Id., Catechismo agrario, Torino, Briolo, 1789. Sull’Almanacco agronomi-
co vedi L. Braida, Le guide del tempo, Produzione, contenuti e forme degli almanacchi pie-
montesi del Settecento, Torino, Deputazione Subalpina di Storia Patria, 1989, pp. 236-
242. Sul Catechismo agrario vedi P. Gerbaldo, Tra Arcadia e Riforme, cit., pp. 87-95.

14. Sulla sua carriera di docente cfr. Archivio di Stato di Torino, Sezione Corte,
Pubblica istruzione, Regia Università, mazzo 3 di 1° add., Pianta dei collegi delle Regie
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vedremo, proprio da Gallerone, assurto nel frattempo a vera e pro-
pria icona del riformismo didattico sabaudo, sarebbe partita la
nuova ondata di manuali ispirati al metodo normale nel 1814.

2. L’epoca francese e le prime sperimentazioni ufficiali
del metodo normale

L’attenzione per la scuola e l’educazione si riaccese con l’ingres-
so della Rivoluzione in Piemonte, alla fine del 1798, quando le
armate francesi riuscirono finalmente ad avere ragione di quelle dei
Savoia, costringendo questi ultimi all’esilio e annettendo il Pie-
monte alla Grande Nation. Sebbene la Rivoluzione avesse ormai
perso gran parte della propria vena innovativa, i funzionari milita-
ri e civili francesi, con il sostegno dei repubblicani piemontesi, si
prodigarono per costruire un sistema scolastico adeguato al rinno-
vato clima politico. Durante la breve esperienza repubblicana
(1798-1801) videro la luce manuali, progetti di riforma e piani di
studio funzionali alla costruzione della Repubblica e dei suoi citta-
dini. 

Anche se nella pratica poco o nulla cambiò, i progetti di riforma
e gli interventi effettivamente realizzati in quegli anni furono
comunque significativi, in quanto ispirati da una nuova idea di
istruzione, intesa non più come concessione del re, ma come rico-
noscimento di un diritto. Si trattò di un cambiamento significativo,
per quanto di scarsa efficacia nell’immediato, del quale avrebbero
dovuto tenere conto tutti i governi che nei decenni successivi resse-
ro il Piemonte. 

Il sistema scolastico venne affidato alla direzione di un Jury d’in-
struction publique il quale, oltre a eliminare il latino dalle elementa-

Scuole Provinciali per l’anno scolastico 1797-98. Vedi anche G. A. Gallerone, Discours
sur l’utilité de l’éloquence, prononcé, dans une séance publique, à la salle de la municipalité de
la Commune de Cherasco, par le professeur national de la classe de rhétorique citoyen Joseph
Antoine Galleron, fait imprimer par la dite municipalité, qui en fit une honnorable mention,
insérée dans ses actes du jour, portant l’approbation de l’essaix (sic) sur la Rhétorique, sur la
Mithologie et sur la Géométrie, présenté au public par les étudians de ces facultés le 12 ther-
midor an 9 républicain (31 luglio 1801) sous la présidence du citoyen Chiora, Turin, de
l’imprimerie de Pane et Barberis, s.d.
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ri e a sostituire la religione con i diritti e i doveri del cittadino,
introdusse formalmente per la prima volta in Piemonte il metodo
normale. Nell’Instruction provisoire del 13 brumaio anno ix (4
novembre 1800) venne, infatti, imposto ai docenti delle scuole ele-
mentari di utilizzare il metodo normale e di adottare a tal fine il
Primo e il Secondo Libro di Giambattista Somis, entrambi aperta-
mente ispirati alla pedagogia austriaca.15

Somis (1763-1839), conte di Chiavrie, apparteneva a quella
nobiltà colta e attivamente impegnata nell’amministrazione dello
Stato su cui si era fondato nel corso dei secoli il Regno di Sardegna.
Il padre Ignazio era stato medico primario di corte, professore di
medicina all’università e capo del protomedicato, nonché vicepre-
sidente dell’Accademia delle scienze. Prima della Rivoluzione,
Giambattista aveva ricoperto l’incarico di sostituto procuratore
generale del re a Torino. La sua carriera proseguì sotto la Rivolu-
zione e poi soprattutto durante l’impero, prima come collaterale
della Camera dei Conti di Torino (dal 1800), poi come deputato
del Dipartimento del Po al Corpo Legislativo della Repubblica
Francese e consigliere della Corte d’Appello di Torino (dal 1801). 

Nonostante l’evidente coinvolgimento nella gestione dello Stato
in epoca francese, ebbe onori e incarichi anche dopo il 1814:16 sena-
tore di Savoia dal 1817, reggente l’avvocatura fiscale generale di
Savoia dallo stesso anno, avvocato fiscale generale di Savoia dal
1818, avvocato generale di Genova dal 1821, fino a divenire secon-

15. Instruction provisoire d’enseignement dans les écoles premières et secondes dans les com-
munes du Piémont et chef lieux d’arrondissements proposée par la Commission et le Jury d’in-
struction publique et approuvée par la commission exécutive le 13 brumaire an 9 de la Répu-
blique française. Il testo è consultabile in S. Giraud, Mémoires sur l’état et l’organisation
de l’Instruction publique dans la 27e division militaire, suivis de l’extrait d’un rapport présen-
té à l’administration générale par le conseil de l’instruction publique, en Thermidor an X, de
l’Imprimerie Nationale, Turin, an xi, pp. 51-58.

16. Va ricordato anche che Somis era stato l’autore di un opuscolo per la formazio-
ne del repubblicano intitolato Primi erudimenti sopra l’origine, l’importanza, ed i miglio-
ri caratteri della società civile. Per istruzione facile degli agricoltori, degli artigiani e di tutti
i giovanetti, Torino, presso i fratelli Reycends e C., anno 7 repubblicano (1799). L’ope-
retta è riportata integralmente in L. Guerci, «Mente, cuore, coraggio, virtù repubblica-
ne». Educare il popolo nell’Italia in Rivoluzione (1796-1799), Torino, Tirrenia Stampato-
ri, 1992, pp. 274-294. Cfr. anche Id., Istruire nelle verità repubblicane, La letteratura
politica per il popolo nell’Italia in rivoluzione (1796-1799), Bologna, Il Mulino, 1999, pp.
33, 46 e 60 n.
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do presidente della Regia Camera dei Conti di Torino tra il 1825 e
il 1827, quando fu precocemente messo a riposo da re Carlo Feli-
ce, che non apprezzava le sue simpatie liberali. 

Socio dell’Accademia delle Scienze di Torino dal 1821, fu non
solo illustre giurista (compose, tra l’altro, una sorta di dizionario
legale italiano per il Regno di Sardegna),17 ma anche letterato e
scrupoloso filologo, come dimostra la curatela delle Giunte Torine-
si al Vocabolario della Crusca (Torino, 1843). Giansenista convinto e
amico di Alessandro Manzoni, ebbe una parte importante nella
conversione al cattolicesimo dell’autore dei Promessi Sposi ed Enri-
chetta Blondel, frequentati durante la permanenza a Parigi.18

Insomma, per quanto gloriosa, una carriera apparentemente lon-
tana dalla scuola e dall’educazione, fatto salvo l’impegno, citato,
per altro, da uno solo dei suoi biografi, in qualità di sovrintenden-
te alle scuole di Torino in età napoleonica.19 In realtà, almeno in un
breve periodo della sua operosa esistenza, Somis si occupò attiva-
mente e in maniera originale d’istruzione. Tra il primo ingresso dei
francesi a Torino, nel 1798, e la nomina al Corpo legislativo, alla
fine dell’anno successivo, il suo nome ricorre in alcune delle più
importanti iniziative educative. Il 5 giugno 1801 è tra i soci fonda-
tori della Société libre d’instruction de Turin, creata con l’intento di
contribuire al miglioramento della qualità e della diffusione del-
l’istruzione pubblica.20 Essa raccoglieva intellettuali di tutti gli

17. Si tratta dei Voti, consulti, ragionamenti sopra materie legali premessavi una raccol-
ta di scritture analoghe all’argomento medesimo cavate da testi di lingua italiana, Torino,
dalla Stamperia reale, 1820, 2 voll.

18. Cfr. P. Stella, Il giansenismo in Italia, i/iii, Piemonte, Zürich, Pas-Verlag, 1974,
pp. 625-627; E. Codignola, Illuministi, giansenisti e giacobini nell’Italia del Settecento,
Firenze, La nuova Italia, 1947, p. 13.

19. A. Franchi, Necrologia del conte Giambattista Somis, Torino, s.e., 1839. Alessan-
dro Franchi era sicuramente molto bene informato, in quanto collaborò strettamen-
te con Somis alle Giunte torinesi al Vocabolario della Crusca, Torino, Pomba, 1834.
Un’accurata biografia di Somis è contenuta nel Dizionario geografico, storico statistico
commerciale di S. M. il Re di Sardegna di Goffredo Casalis (Torino, Maspero e Mar-
zorati, 1836, vol. 28, pp. 205-208). 

20. Société libre d’instruction de Turin, procès verbal d’ouverture, Turin, de l’Imprime-
rie Nationale, s.d. Al fondo sono riportati i nomi dei 18 membri che la componevano:
Giulio (presidente), Vassalli (vicepresidente), Laboulinière (segretario perpetuo),
Caluso (segretario ordinario), Buniva, Bonvicino, Giobert, Turina, Regis, Giorna,
Dana, Napione, Revelli, Mablino, Marenco, Somis, Botton, Cridis.
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orientamenti, da conservatori come Galeani Napione a «repubbli-
cani» convinti come Giulio e Vassalli Eandi. Ad accomunarli c’era
l’interesse per l’istruzione e la cultura, praticate in qualità di scien-
ziati, quali Valperga Caluso o Buniva, oppure a titolo di redattori di
periodici scientifici e letterari, come nel caso di Giulio e di Gio-
bert, o ancora da docenti di scuola secondaria, come Revelli.

Fu proprio in quel periodo, ovvero, tra il 1800 e il 1801, che
Somis diede alle stampe ben quattro manuali per l’istruzione ele-
mentare, probabilmente su incarico delle autorità. Di questi sono
stato in grado di reperirne solo tre, ovvero il Secondo libro, ossia
Prima raccolta di favolette e racconti per lettura de’ fanciulli, ad uso delle
prime scuole (Torino, Morano, senza data, ma senz’altro risalente
agli anni 1800-1801), la Seconda raccolta di favolette e racconti per let-
tura de’ fanciulli, ad uso delle scuole prime dell’accademia di Torino
(Torino, Morano, 1801) e il Teatro fanciullesco, o sia Raccolta di brevi
azioni drammatiche per esercizio di educazione (Torino, dai torchi di
Felice Buzan e comp., 1801). 

Del quarto libro, il primo, in realtà, a essere composto e soprat-
tutto il primo della serie, conosciamo solo il titolo approssimativo,
con il quale viene comunemente citato sia nei regolamenti del-
l’epoca sia dai biografi del magistrato torinese: Primo libro per inse-
gnare a leggere ai fanciulli. 

Da quanto è dato di capire dai testi ritrovati e dai commenti
coevi al Primo libro, esso illustrava le principali regole della gram-
matica e dell’ortografia italiana, per lasciare agli altri volumi il
compito di offrire ai giovani allievi esercizi man mano più comples-
si sui quali mettere alla prova ciò che avevano appreso teoricamen-
te. Il modello seguito da Somis fu probabilmente l’Abbeccedario con
una raccolta di massime, proverbj e favolette morali e colle tabelle della
cognizione delle lettere, del compitare e sillabare e del leggere di France-
sco Soave, che aveva un’impostazione molto simile a quella data
complessivamente dal magistrato torinese ai suoi manualetti.21

21. F. Soave, Abbeccedario con una raccolta di massime, proverbj e favolette morali e colle
tabelle della cognizione delle lettere, del compitare e sillabare e del leggere. Ad uso delle scuole
d’Italia, Milano, presso G. Marelli & G. Motta, 1786. Anche quest’opera, come buona
parte dei manuali di Soave, fu ristampata decine di volte per tutto l’Ottocento. L’ulti-
ma riedizione che sono riuscito a reperire risale al 1877 (Faenza, dalla Stamperia di P.
Conti). Sull’Abbeccedario cfr. C. Pancera, L’importanza dei testi scolastici di Francesco
Soave, in L. Bellatalla (a cura di), Maestri, didattica e dirigenza nell’Italia dell’Ottocen-
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Egli passava dai brevi racconti di stampo esopico del Secondo
Libro ai racconti d’«invenzione» e di argomento storico della
Seconda Raccolta, per terminare con la traduzione dal francese di
brevi pièces teatrali del Teatro fanciullesco, le quali, per ammissione
dello stesso autore, non rappresentavano «nulla più che una scel-
ta di imitazioni di ottimi originali, una fatica di chi non reputan-
dosi capace di farla da autore si è almeno adoperato per divenir
utile alla patria comunicandole un bene di cui non ha finora
goduto».22

L’obiettivo di Somis, non diversamente da quello di molti autori
di libri di lettura coevi, era duplice: da un lato, favorire l’esercizio
autonomo da parte degli studenti, dall’altro, somministrare princi-
pi morali universalmente validi, dato che «quantunque la sana
morale sia sempre e per ogni dove la stessa, quel modo e quella
forma di insegnamento saranno tuttavia da scegliersi a preferenza
che accoppiando alla istruzione il diletto sieno piegati a seconda
della comune inclinazione».23

Nulla sappiamo della reale applicazione dei nuovi metodi didatti-
ci così come dell’adozione dei testi di Somis, ma è lecito sospettare
che sia stata limitata, specialmente in provincia, sia per la mancanza
di preparazione dei maestri sia per i pregiudizi nutriti dalla popola-
zione nei confronti delle innovazioni in campo educativo. Quanto
fossero radicati nella mentalità dei piemontesi il legame con la tra-
dizione e i preconcetti nei confronti dell’istruzione è ancora atte-
stato nel 1813 dal vivido racconto di un insegnante aggiornato e
motivato, Giovanbattista Sassetti. Inviato a insegnare nelle petites

to, Tecomproject, Ferrara, 2000, pp. 43-53, ora disponibile all’url http://www.histo -
ried.net/portal/index.php?option=com_content&view=article&id=44&Itemid=21.
Cfr. anche C. Marazzini - S. Fornara (a cura di), Francesco Soave e la grammatica del
Settecento, Edizioni dell’Orso, Vercelli, 2004.

22. G. Somis, Teatro fanciullesco, o sia Raccolta di brevi azioni drammatiche per eserci-
zio di educazione, Torino, dai torchi di Felice Buzan e Comp., 1801, p. vi.

23. Ivi, pp. iv-v. Sulla produzione e la fruizione di abbecedari e libri di lettura nel-
l’Italia moderna cfr. P. Lucchi, La prima istruzione. Idee, metodi, libri, in G. P. Brizzi
(a cura di), Il catechismo e la grammatica, cit. Vol. 1, pp. 50-53 e M. Roggero, L’alfabe-
to conquistato. Apprendere e insegnare nell’Italia tra Sette e Ottocento, Bologna, Il Mulino,
1999. Sull’insegnamento della lingua italiana cfr. T. Matarrese, Manuali di alfabetiz-
zazione e di grammatica italiana, in: «Annali di storia dell’educazione e delle istituzio-
ni scolastiche», 1996, 3, pp. 9-24.

01_P149-228:01_P149-228  4-05-2012  14:45  Pagina 160



la ricezione della pedagogia austro-lombarda... 161

écoles di Valperga, un piccolo borgo nel canavese, non distante da
Torino, Sassetti utilizzò con i suoi allievi il metodo normale, com-
prando, tra l’altro, a sue spese le lavagne e le tavole murali mobili. 

L’esperimento si scontrò con le feroci polemiche dei genitori
degli alunni e il povero Sassetti fu fatto oggetto della 
«indignazione dell’ignorante volgo e di alcune persone per altro scien-
ziate, ma prevenute da falsi pregiudizi e contro il metodo Normale e
contro il detto Primo libro del Somis, sino a dirmi maldicenze e trattar-
mi qual Novator e Riformatore delle scuole, che io non intendo né so
fare, li paesani poi fino a dire che vada fare le scuole alle capre ed in gale-
ra [sottolineato nel testo], con simili altre ingiurie».24

Proprio la sua triste esperienza l’aveva convinto a scrivere un
nuovo libro elementare ispirato al metodo normale, e soprattutto
una guida per gli insegnanti, nonché a spedire l’uno e l’altra a
Torino nella speranza che il governo li distribuisse a sue spese,
cosa che però non avvenne.25 

Ben diversa sembra essere stata la situazione a Torino, dove,
soprattutto grazie alle pressioni di Balbo e all’intelligente lavoro di
Guglielmo Leone, direttore delle scuole della città, il metodo nor-
male fu largamente utilizzato per l’istruzione di base.26

Sempre in età napoleonica, nel 1810, secondo il racconto che ne
fece lo stesso Leone al sindaco, vennero organizzate vere e proprie
lezioni dimostrative agli insegnanti, al fine di illustrare loro «la
théorie simple et lumineuse de ce système» e instillare «la convin-
ction la plus complète des grans avantages qu’on peut en atten-
dre».27 Dato il successo dell’iniziativa si pensò di organizzare brevi

24. Archivio di Stato di Torino, Corte, Pubblica Istruzione, Scuole primarie, scuole
femminili, asili d’infanzia, mazzo 4, Il Maestro delle piccole scuole di Valperga alli
signori rettore conte Balbo ed inspettore cavalier Saluzzo, Valperga, li 13 luglio 1813.
Si veda anche M. Roggero, L’alfabeto conquistato, cit., pp. 167-169.

25. Il libro, che Sassetti spedì manoscritto a Torino, accompagnato da una breve
guida per gli insegnanti, si intitolava Il maestro instrutto nelle varie classi delle scuole pri-
marie dell’Accademia di Torino, dalla cognizione delle lettere, dal compitare e sillabare giusto,
al leggere con giusta pronunzia, e scrivere con ortografia la lingua italiana e la francese, ed al
calcolare, Del sacerdote Gio Batt Giuseppe Sassetti, maestro di Valperga.

26. Cfr. M. Roggero, L’alfabeto e le orazioni. L’istruzione di base in Piemonte nel primo
Ottocento, in «Rivista Storica Italiana», ciii, 1991, 3, pp. 739-787, in particolare
pp. 757-761.

27. Archivio Storico del Comune di Torino, coll. IX, m. 210, lettera di Guglielmo
Leone al sindaco del 7 settembre 1810.
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corsi di formazione anche per i maestri di provincia, convocandoli
a Torino nel giorno settimanale di riposo.28

Si progettò pure di affidare alla Stamperia dell’Accademia la
produzione e la distribuzione delle tavole murarie necessarie per
l’insegnamento simultaneo, in modo da favorirne la diffusione
nelle scuole di tutto il Piemonte, divenuto dal 1803 parte integran-
te del territorio francese, con il nome di 27a Divisione Militare.29

Se è vero, quindi, che con l’ascesa di Napoleone al Consolato e
poi all’Impero, l’interesse nei confronti dell’istruzione elementa-
re scomparì e ogni tentativo di riforma venne messo da parte, è
altrettanto provato che il metodo normale era ormai accettato e
promosso in Piemonte. Anche il rettore dell’Accademia di Tori-
no, Prospero Balbo, certamente non proprio un rivoluzionario,
con il Réglement provisoire sur l’enseignement dans les petites écoles de
l’Académie de Turin del 1810, invitò i maestri ad adottare il meto-
do normale per l’insegnamento nelle prime classi. Il decreto non
solo richiamava una delle decisioni più avanzate del Jury d’in-
struction publique di epoca rivoluzionaria, ma, caso unico nel
panorama normativo dell’epoca, consigliava pure gli stessi testi,
specialmente quelli di Giambattista Somis. Ciò si spiega con l’as-
soluta assenza nei manuali di Somis di contenuti politici e di rife-
rimenti alla situazione coeva, che li rendeva, quindi, fruibili sotto
qualunque tipo di governo. 

3. La Restaurazione e l’ingresso della metodica «di seconda
generazione» nella manualistica sabauda

Quando rientrarono in Piemonte, i Savoia si prodigarono per
ripulire lo Stato, incluse le scuole, da tutto ciò che la dominazio-
ne francese vi aveva introdotto. A tale opera di profonda revisio-
ne non sfuggirono né il sistema scolastico d’impianto napoleoni-
co, da cui vennero immediatamente soppressi i licei, né i manua-
li. Così, anche i libri di Somis, non più prescritti per l’insegna-

28. Ivi, coll. IX, m. 210, lettera di Guglielmo Leone a Prospero Balbo del 5 dicembre 1810.
29. Ivi, Procès-verbaux du Bureau d’administration des écoles secondaires de

Turin, 28-11-1810.
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mento nelle scuole elementari, uscirono ben presto e definitiva-
mente di scena. 

In realtà, però, il nuovo governo si rese ben presto conto che la
scuola piemontese era cambiata molto poco rispetto a quanto le
numerose riforme e gli interventi normativi di oltre un quindi-
cennio lasciassero supporre. Il sistema scolastico sabaudo era
uscito quasi indenne dal quindicennio di occupazione straniera
soprattutto perché il suo impianto organizzativo era stato mutua-
to da Napoleone ed esteso a tutto l’impero. Infatti, Napoleone
aveva preso a modello per l’Università imperiale proprio l’orga-
nizzazione dell’Ateneo voluta da Vittorio Amedeo II, che le aveva
affidato il compito di sovrintendere su tutti gli altri ordini di
scuola. Certo, vi aveva apportato qualche innovazione, special-
mente rafforzando la vigilanza sulla selezione degli allievi e del
corpo docente, ma senza mai di fatto abbandonare quella che era
stata la strategia inaugurata dalle riforme amedeane, ispirate dalla
volontà di fare della scuola uno strumento di costruzione del con-
senso e di formazione di una cittadinanza ligia e fedele allo Stato
e alla famiglia regnante.

Quando Napoleone cadde, il modello scolastico subalpino era
riuscito a conservare molte delle sue caratteristiche peculiari, ma
era stato solo sfiorato dal pur contraddittorio processo di moder-
nizzazione che l’impero napoleonico aveva portato nella scuola
francese. In molti, soprattutto tra coloro che frequentavano quoti-
dianamente le classi, si rendevano, però, conto che una revisione
dell’esistente era indispensabile e che un semplice ritorno al passa-
to non era né possibile né utile.

Alla ricerca di qualche strumento che permettesse di riformare la
scuola senza modificarne l’impianto complessivo, operazione
impossibile nel Piemonte della Restaurazione, insegnanti e intel-
lettuali sabaudi non poterono che rivolgersi alla vicina Lombardia,
dove erano stati prodotti i manuali e i metodi didattici più innova-
tivi dell’epoca. 

Anche il governo si rivolse a oriente per mutuare un genere
librario che non aveva precedenti in Piemonte, l’antologia per le
classi superiori, per le quali prese a modello l’Antologia italiana ad
uso dell’umanità maggiore nelle scuole del Regno d’Italia, pubblicata a
Milano dalla Società tipografica de’ classici italiani, nel 1810. Gli
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autori erano pressoché gli stessi: si andava dalla prosa e dalla poesia
toscana del Trecento (Dante, Boccaccio, Fiorenzuola, Bentivoglio,
Petrarca, Dati), ai classici dell’Umanesimo e del Rinascimento,
come Bembo, Machiavelli, ma anche Ariosto e Tasso. Ad essi furo-
no aggiunte le glorie della letteratura piemontese, su tutti Vittorio
Alfieri, e di quella gesuitica, come Segneri e Maffei. Tuttavia, ciò
che distingue maggiormente l’antologia torinese del 1823 da quel-
la milanese edita durante il Regno d’Italia è la scelta dei brani e non
quella degli autori. Tutte le letture, infatti, possedevano uno spic-
cato contenuto religioso o comunque moralistico, che poco spazio
lasciava all’esercitazione retorica fine a se stessa.

Nel frattempo, Giovanni Gherardini, Francesco Cherubini,
Tommaso Grossi, Giovanni Berchet, Stefano Franscini, Ferdinan-
do Bellisomi e il giovane Carlo Cattaneo stavano portando in Italia
i libri composti in Austria sulla base dei precetti del metodo nor-
male «di seconda generazione» elaborato da Peitl e Milde.

Pochi di quei manuali furono ristampati anche in Piemonte, a
dimostrazione di quanto la pedagogia asburgica fosse ancora guar-
data con sospetto all’interno dei confini del Regno di Sardegna: fu
questo il caso della Grammatica della lingua italiana di Bellisomi
(edita a Torino da Reviglio nel 1833 con i torchi di Fodratti e di
nuovo nel 1837 con quelli di Canfari) e dell’Introduzione alla gram-
matica italiana di Gherardini (Carlotti, Bazzauni e C., 1851).

Dopo il 1814, invece, ebbero libera circolazione i libri del meto-
do normale di prima generazione, ovvero quelli di Francesco
Soave, inediti in Piemonte prima della Rivoluzione. In epoca fran-
cese erano arrivate solo le Novelle morali, stampate in precedenza
solo a Nizza e poi nella capitale, dove nel 1809 erano giunte alla
terza edizione.30 Va notato che tra le novelle scelte da Soave com-
pariva anche il racconto dell’eroico sacrificio di Pietro Micca, il
quale, «infiammato d’un vivo amor per la patria e pel suo re», si
era immolato per fermare l’ingresso a Torino delle truppe francesi
che assediavano la città nel 1706.

30. F. Soave, Novelle morali di Francesco Soave, Nizza, presso la Società Tipografi-
ca, 1787; Id., Novelle morali di Francesco Soave C.R.S. Edizione terza torinese, Torino,
presso Botta, Prato e Paravia, 1809. Non sono riuscito a reperire le versioni prece-
denti. L’ultima edizione torinese che ho individuato risale al 1920 e fu pubblicata
dalla Utet.
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Per avere un’edizione autoctona della Grammatica ragionata della
lingua italiana si dovette attendere la Restaurazione, anche se poi fu
più volte riedita nell’arco di pochi anni.31

In realtà, vi fu un libro di Soave che vide la luce in Piemonte
prima del 1798: si tratta della Vera idea della rivoluzione di Francia,
edito a Torino nel 1793 pochi mesi dopo l’uscita della prima edi-
zione milanese, l’unico testo che, offrendo una lettura contraria
alla Rivoluzione francese, poteva avere libera circolazione nelle
terre dei Savoia.32

Se, però, i manuali milanesi faticarono a entrare nel Piemonte
della Restaurazione, la pedagogia asburgica ebbe ampio diritto di
cittadinanza grazie all’uso che ne fecero insegnanti e uomini di cul-
tura, i quali non solo promossero l’adozione dei libri e dei metodi
prodotti in Lombardia, ma produssero anche numerosi strumenti
didattici apertamente ispirati al metodo normale.

L’autore più originale e prolifico fu senza dubbio Michele Ponza.
Frate cappuccino, maestro di grammatica, prefetto nelle scuole
della città di Torino e più tardi visitatore delle stesse, Ponza coniu-
gò l’attività del divulgatore con quella dello studioso, dedicandosi
in particolare alla grammatica italiana.33 Oltre a essere autore di
alcuni best sellers scolastici, Ponza fondò e diresse per molti anni
l’«Annotatore degli errori di lingua», una rivista letteraria con un
forte interesse per la scuola. L’«Annotatore» seppe attirare in qua-

31. F. Soave, Grammatica ragionata della lingua italiana adattata all’uso e all’intelli-
genza comune di Francesco Soave C.R.S. Seconda edizione torinese, diligentemente corretta,
ed in tutto conforme a quella di Milano del 1822, Società tipografica dei Classici italiani,
Torino, presso Giuseppe Pomba, 1830. Nel 1838 arrivò alla quarta edizione.

32. F. Soave, Vera idea della rivoluzione di Francia lettera di Glice Ceresiano ad un
amico, Torino, dal libraio Genova accanto a s. Tommaso-Carmagnola, presso Pietro
Barbiè, 1793.

33. Sull’attività didattica e pedagogica di Michele Ponza (1772-1846), che fu inse-
gnante, giornalista e letterato di prim’ordine nel Piemonte della Restaurazione, vedi
C. Marazzini, Il «Donato piemontese-italiano», didattica popolare dell’italiano e discussio-
ni linguistiche nel primo Ottocento, in «Studi Piemontesi», marzo 1983, vol. xii, pp. 3-
16. Cfr. pure P. Bianchini, Didattica e politica. La nascita delle discipline scolastiche nel
Piemonte della Restaurazione, in Id. (a cura di), Le origini delle materie. Discipline, pro-
grammi e manuali scolastici in Italia, Torino, sei, 2010. Una scarna biografia di Ponza
è contenuta nel necrologio che ne fece Luigi Cibrario sul «Museo scientifico, lette-
rario ed artistico, ovvero scelta raccolta di utili e svariate nozioni in fatto di lettere,
scienze ed arti belle», anno viii, 1946, p. 380.
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lità di collaboratori maestri, uomini di cultura e politici piemonte-
si e lombardi, tra cui il futuro ministro dell’Istruzione Carlo Bon-
compagni. La rivista, che si occupò soprattutto di letteratura, pren-
dendo a modello la «Biblioteca italiana» di Milano, se ne distinse
almeno in parte per lo spazio che dedicò alle questioni scolastiche
ed educative. Molti dei redattori, a partire da Ponza, erano inse-
gnanti e frequentavano tutti i giorni le classi ed erano, quindi,
esperti conoscitori del mondo della scuola. 

Ponza manifestò sia la sua volontà di riformare il panorama
didattico piemontese sia la stima che nutriva per la pedagogia
austriaca sin dal primo libro scolastico che diede alle stampe, un
manuale di latino per le scuole elementari che intitolò Il Nuovo
Gallerone, ossia nuovo e dupplice corso di trecento temi latini e di altret-
tanti italiani tratti fedelmente dalle opere de’ più accreditati scrittori lati-
ni e italiani.34 Il testo di Ponza non solo ebbe una straordinaria for-
tuna, ma riportò nuovamente in vita i manuali di Gallerone, che
tornarono ad essere ristampati per rimanere in uso nelle scuole
piemontesi sino alla metà del secolo.35

Sotto molti punti di vista, i libri di Ponza rappresentano il punto
d’arrivo di una lunga evoluzione che i testi per la scuola e per l’edu-
cazione prodotti in Piemonte conobbero nei primi decenni del-
l’Ottocento. La prima ragione della loro importanza risiede nel
fatto che, mutuando il modello milanese, che aveva come unico
precedente in Piemonte il Corso di componimenti di Gallerone, essi
si rivolsero a insegnanti e alunni di singole classi. La seconda ragio-
ne è legata al loro contenuto e all’impostazione che l’autore diede

34. M. Ponza, Il Nuovo Gallerone, ossia nuovo e dupplice corso di trecento temi latini e
di altrettanti italiani tratti fedelmente dalle opere de’ più accreditati scrittori latini e italiani;
adattati alle due prime classi di latinità inferiore; corredati di note grammaticali a piè di pagi-
na, di due dizionarietti italiano-latini e viceversa indicanti il vario reggimento de’ nomi e de’
verbi, ecc. e in fine di alcune nuove regole di traduzione dall’una nell’altra lingua, Torino,
Favale, s.d., ma posteriore al 1826.

35. G. A. Gallerone, Precetti scelti da’ più valenti autori intorno all’abbellir il
discorso e all’esercitar lo stile, ad uso delle scuole d’Italia, tradotti dal prete Giuseppe Anto-
nio Gallerone, professore emerito di rettorica e dottore del collegio delle arti, Torino, Fer-
rero e Pomba, 1802. Nel 1816 l’opera venne ristampata da Pomba, che in seguito
cedette i diritti a Canfari, da cui fu nuovamente pubblicata nel 1839 e nel 1844.
Allo stesso 1844 risale l’ultima edizione da me reperita della versione italiana delle
opere di Ovidio: Id., Ovidio, opere scelte ad uso delle Regie scuole, Torino, Stamperia
Reale, 1844.
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loro, distaccandosi da ciò che all’epoca era disponibile sul mercato
del libro scolastico piemontese.

Ponza aveva una precisa idea dell’avanzamento degli apprendi-
menti a cui erano chiamati gli studenti. Del resto, con la progressi-
va introduzione del metodo normale, si rendeva necessaria anche
per il Regno di Sardegna una serie ordinata di libri che accompa-
gnasse gradualmente i ragazzi negli studi, adattando contenuti e
metodi alle loro capacità. Per questo, egli fece autonomamente ciò
che nel Lombardo-Veneto era stato prescritto dalla Aulica com-
missione degli Studi, cioè produsse manuali calibrati in rapporto al
livello di preparazione degli allievi.36

A tal fine compose un corso completo di latino per la scuola ele-
mentare, dalla sesta alla terza classe, con il titolo di Manuale del
maestro e dello scolaro e, per l’italiano, una Grammatichetta della lin-
gua italiana, con relativo Compendio, affinché fosse fruibile dagli
studenti di tutte le età.37

Nei libri scolastici dell’epoca solo raramente erano indicati con
precisione l’età o il grado di studi per i quali essi erano stati pen-
sati, specialmente se si trattava di libri per l’istruzione elementa-
re. Era già molto se si faceva esplicito riferimento alla scuola,
dato che molti testi erano pensati per essere utilizzati tanto in
contesti scolastici, quanto in ambienti formativi extrascolastici.
Per questi motivi, nei libri degli anni Trenta dell’Ottocento erano
ancora infrequenti i riferimenti a scuole e a classi precise. Il
Manuale del maestro e dello scolaro, invece, prevedeva un apposito
testo per ogni classe, in una graduata progressione di contenuti e
di difficoltà.

Un altro elemento di originalità di Ponza, non così raro tra gli
insegnanti e i pedagogisti lombardi dell’epoca, è la produzione di
libri e di strumenti didattici in dialetto. In effetti, per molti alun-

36. Sull’evoluzione della didattica e le conseguenti trasformazioni dei libri scolasti-
ci nell’Italia del primo Ottocento cfr. P. Bianchini, Tra utopia e riforma della scuola: la
metodica e il libro per l’istruzione elementare nell’Italia della Restaurazione, in G. Chios-
so (a cura di), TESEO, Repertorio degli editori per la scuola nell’Italia dell’Ottocento, Mila-
no, Editrice Bibliografica, 2003, pp. xxix-xlviii.

37. M. Ponza, Manuale del maestro e dello scolaro di terza, di quarta, di quinta, di sesta,
ossia metodica per insegnare e apprendere i principj della lingua latina, Torino, Favale,
1838, 4 voll. In precedenza i volumi erano stati editi singolarmente ad opera dello
stesso Favale a partire dal 1836.
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ni non solo il latino, ma anche l’italiano era una lingua straniera e
il suo apprendimento costituiva un ostacolo non piccolo, in quan-
to li costringeva a una continua traduzione dalla lingua che parla-
vano quotidianamente a quella ufficiale della scuola. Per fare
fronte a questa difficoltà, Ponza redasse grammatiche e vocabola-
ri in dialetto, dal Donato piemontese-italiano, ossia Manuale della lin-
gua italiana ad uso degli scolari piemontesi (Torino, Baglione, Mela-
notte e Pomba, 1838) all’Inviamento al comporre nella lingua italia-
na, approvato dalla Regia Direzione delle Scuole, e seguito da un
dizionario piemontese-italiano (Torino, Ghiringhello, 1826, 2 voll.),
dal Dizionarietto piemontese-italiano, contenente le voci puramente
piemontesi e di uso famigliare e domestico (Torino, Stamperia Rea -
le, 1831) al Vocabolario Piemontese-Italiano (Torino, Stamperia Reale,
1830-1833, 3 voll.), sino all’Antologia piemontese per esercizio di tra-
duzione dal piemontese all’italiano parlare (Torino, Mussano,
1844).38

Un altro elemento d’innovazione che va sottolineato nei manua-
li di Ponza è l’attenzione per le esigenze e i bisogni dei maestri. I
volumi del Manuale del maestro e dello scolaro riportano ben distinte
le parti destinate agli studenti da quelli per gli insegnanti. L’obiet-
tivo era quello di supportare i docenti nell’organizzazione delle
lezioni con consigli pratici, esercizi e interrogazioni da utilizzare
in classe. Del resto, tanto nei suoi libri quanto nelle pagine
dell’«Annotatore» Ponza ripeteva che le ragioni dell’insuccesso
della scuola dovevano essere attribuite non agli allievi, ma ai mae-
stri, e ancor più al metodo. Sulla base di questa convinzione,
aggiornare la didattica significava rinnovare la scuola, anche in
assenza di quelle riforme complessive del suo impianto che solo il
governo avrebbe potuto apportare.39

38. Il Vocabolario Piemontese-Italiano di Ponza è stato ancora recentemente ristam-
pato (Savigliano, L’Artistica, 1982), con l’aggiunta dell’Appendice al vocabolario piemon-
tese-italiano di Michele Ponza da Cavour nella quale si contengono circa dodici mila tra voci
e frasi piemontesi, redatta da Ponza pochi anni dopo l’uscita dell’opera (Torino, Stam-
peria Reale, 1835).

39. Ponza scrisse anche alcuni testi di metodica molto innovativi nel Piemonte
del primo Ottocento: la Lettera d’un maestro di Scuola Comunale ad un suo collega,
intorno all’insegnamento della lingua italiana nelle Scuole Comunali (Torino, Bianco,
1823) e Dei primi maestri dei giovanetti, ossia esercizj teorico-pratici di Pedagogia (Tori-
no, Chiara, 1828).
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Specialmente grazie al Manuale del maestro e dello scolaro l’inse-
gnante subalpino contribuì anche a introdurre nel linguaggio sco-
lastico piemontese un modo nuovo di definire i libri per la scuola.
Nel Regno di Sardegna, all’inizio degli anni Trenta, il modo più
frequente di definire un testo scolastico era ancora «compendio».
L’uso del vocabolo non era casuale, in quanto il compendio rappre-
sentava un tipo di libro ben preciso, alternativo al catechismo, ed
era impostato non in forma di dialogo, ma con modalità espositive
e narrative.

Il progressivo abbandono del termine «catechismo» fu probabil-
mente dovuto proprio all’influenza della pedagogia austriaca, che,
grazie soprattutto all’opera di Milde, stava promuovendo in quegli
anni il «metodo naturale» come alternativa a quello «espositivo-
socratico», fatto per domande e risposte. In realtà, per lungo
tempo le due «forme dell’istruzione», come venivano definite
all’epoca, coesistettero, in quanto anche gli autori più innovativi
erano consapevoli del fatto che un passaggio troppo repentino e
radicale dall’una all’altra avrebbe ulteriormente complicato il lavo-
ro degli insegnanti, più ancora che quello degli studenti. Non a
caso, Ponza, contemporaneamente alla Grammatichetta e al suo
Compendio, entrambi impostati in forma espositiva, diede anche alle
stampe un’imponente grammatica italiana in quattro volumi,
impostata per domande e risposte, ottenendo per tutte le opere un
duraturo successo.40

Il termine «manuale» si era evoluto nel corso del Settecento,
passando dal contesto religioso e devozionale, in cui era nato, a
quello didascalico ed educativo, rimanendo, tuttavia, estraneo alla
scuola. Oltre ai classici manuali «del religioso» e «sacro», tra Set-
tecento e Ottocento videro la luce testi come il manuale «del fumi-
sta», «del fabbricante di stufe», dell’«artificiere», di «agricoltura»,

40. M. Ponza, Gramatichetta della lingua italiana tratta dalla nuova gramatica di M.
Ponza e seguita da un breve trattato dell’analisi e dodici gradi ossia esercizi di composizione,
Torino, Stamperia Reale, 1829; Id., Compendio della grammatichetta della lingua italia-
na, Torino, Fodratti, 1833; Id., Della gramatica della lingua italiana libri IV, Torino,
Balbino, 1834. Nel 1826, Ponza aveva dato alle stampe un Indice interrogativo ossia
Prospetto d’interrogazioni tratte dai principii della Grammatica italiana del professor Arle-
ri. Il testo fu approvato ufficialmente dal Magistrato della Riforma per l’uso nelle
scuole pubbliche.
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«pratico del minatore», sino al «manuale tipografico» di Giambat-
tista Bodoni.

Grazie al successo del Manuale del maestro e dello scolaro, Miche-
le Ponza fu senza dubbio colui che più di ogni altro contribuì con
i suoi testi a introdurre il termine nel mondo della scuola pie-
montese. Ponza cominciò ad adottare il termine nel 1836, mentre
in precedenza aveva dato ai suoi libri il titolo di compendio o di
corso.

Il caso dei manuali di Ponza induce a considerare l’ingresso del
manuale nel mondo della scuola non solo piemontese, ma italiano,
come uno dei frutti delle innovazioni didattiche introdotte dalla
pedagogia austriaca di primo Ottocento. Mentre il vocabolario
scolastico conobbe una radicale trasformazione, l’idea stessa di
libro per la scuola si precisò e cominciò ad assumere i connotati
che ancora oggi gli riconosciamo.

Una delle caratteristiche peculiari dei moderni manuali è quella
di essere pensati per un utilizzo sia autonomo da parte dello stu-
dente sia mediato dall’insegnante. Già Ponza, del resto, sembrava
dare per scontato il ruolo della scuola come luogo per eccellenza in
cui avviene la trasmissione dei saperi, in cui gli studenti imparano
grazie a testi aggiornati e pensati sulla base delle loro capacità
cognitive, oltre che in virtù del competente supporto ricevuto da
parte di insegnanti preparati e consapevoli del loro ruolo e della
loro importanza. 

Nel Piemonte del primo Ottocento, la professionalizzazione
del corpo docente coincise con la definizione delle discipline e
con la nascita di saperi tipici della scuola, caratterizzati non solo
da contenuti sempre meglio definiti, ma anche da vocabolari spe-
cialistici.41 E per impossessarsi degli uni e degli altri, da allora in
poi, gli insegnanti avrebbero dovuto affrontare un apposito per-
corso di formazione, necessario sia ad acquisire un bagaglio di
conoscenze teoriche e pratiche molto più ampio di quello di cui
disponevano i colleghi del passato sia a definire un’identità pro-
fessionale di cui i docenti sabaudi sentirono il bisogno prima
ancora dello Stato.

41. Vedi a questo proposito le riflessioni di A. Viñao Frago, La historia de las disci-
plinas escolares, in «Historia de la Educación», 2006, 25, pp. 243-269. 
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4. La formazione degli insegnanti e il completamento
della politica scolastica sabauda

I manuali non furono l’unico settore della vita scolastica sabauda
in cui la pedagogia austriaca si fece gradualmente largo, venendo di
fatto adottata anche nel Regno di Sardegna. Gli stessi insegnanti e
uomini di cultura che si stavano prodigando per fornire alle scuole
materiali didattici adeguati alle nuove esigenze, oltre che aggior-
nati, erano ben consci del fatto che ogni sforzo per migliorare il
sistema formativo piemontese sarebbe stato vano nel momento in
cui non avesse potuto avvalersi di personale docente di qualità. Ser-
viva, cioè, un’apposita preparazione per gli insegnanti, che li dotas-
se delle competenze professionali necessarie a compiere quell’ope-
ra di formazione della cittadinanza che ormai tutte le forze politi-
che, pur con strumenti e obiettivi diversi, reputavano che spettasse
alla scuola.

Del resto, gli esempi in questo senso non mancavano. Oltre al
modello asburgico, che aveva ormai una lunga storia alle spalle, il
Piemonte aveva fatto esperienza diretta, anche se per breve
tempo, dell’Università imperiale, all’interno della quale la forma-
zione degli insegnanti e il loro inquadramento in qualità di funzio-
nari dello Stato avevano un ruolo fondamentale.42 Proprio nella
formazione degli insegnanti l’esperienza rivoluzionaria e napoleo-
nica si era rivelata innovativa, segnando il passo nella costruzione
di un sistema scolastico funzionale a uno Stato moderno. L’uni-
versità napoleonica, nel corso della sua non lunga esistenza, a
causa della caduta di Bonaparte, aveva dimostrato che per control-
lare davvero la scuola non era più sufficiente, come era stato
all’epoca delle riforme amedeane, esercitare un pur rigoroso con-
trollo su chi la amministrava concretamente. Era necessario per lo
Stato gestire direttamente e in maniera capillare tutte le fasi della

42. Sulla politica scolastica napoleonica cfr., oltre al classico, ma ancora utilissimo
A. Aulard, Napoléon Ier et le monopole universitaire. Origine et fonctionnement de l’Uni-
versité, Paris, Librairie Armand Colin, 1911, il più recente P. Savoie, Construire un
système d’instruction publique. De la création des lycées au monopole renforcé (1802-1814), in
J.-O. Boudon (a cura di), Napoléon et les lycées. Enseignement et société en Europe au début
du XXe siècle, Paris, Nouveau Monde Éditions-Fondation Napoléon, 2004, pp. 39-55.
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formazione, della selezione e del controllo del personale scolasti-
co, di qualsiasi ordine e grado.43

Certo, in Piemonte esisteva un precedente nel campo della for-
mazione dei docenti: si trattava del Collegio delle Province, voluto
da Vittorio Amedeo II, ma la storia dimostrava che molti degli
insegnanti che vi erano cresciuti avevano rinnegato le idee ricevu-
te per abbracciare la Rivoluzione. Il Collegio delle Province, poi,
non era una scuola di formazione per insegnanti, ma un collegio
per studenti che altrimenti non avrebbero potuto permettersi di
frequentare l’università. Vero è che molti di coloro che l’avevano
frequentato trovavano poi occupazione nell’insegnamento, ma essi
non ricevevano un’apposita preparazione.44

Servivano, quindi, una formazione più persuasiva e un controllo
più rigido sul corpo insegnante. Già in età napoleonica le trattati-
ve tra Torino e Parigi per arrivare all’apertura di una scuola norma-
le sul territorio piemontese erano state fitte, ma alla fine non se ne
era fatto nulla. L’idea di creare una scuola per la formazione degli
insegnanti non era venuta meno, ma il contesto del Piemonte della
Restaurazione non era affatto quello più indicato per realizzarla,
data la diffidenza dei Savoia e delle componenti politiche più rea-
zionarie a cui essi si affidavano nei confronti di ogni innovazione
nel campo dell’istruzione.45

43. Sulle Écoles normales francesi, nate sotto la Rivoluzione e poi riprese con varie e
sostanziali modifiche sia da Napoleone sia dai governi successivi, e anch’esse debitri-
ci nei confronti delle scuole normali austriache, cfr. P. Bourdieu, La noblesse d’État.
Grandes écoles et esprits de corps, Paris, Éditions de Minuit, 1989 e M. Grandière, La
formation des maîtres en France, 1792-1914, Lyon, inrp, 2006.

44. Sul Collegio delle Province, considerato all’interno del complessivo sistema
scolastico sabaudo, cfr. M. Roggero, Scuola e riforme nello stato sabaudo, L’istruzione
secondaria dalla Ratio Studiorum alle costituzioni del 1772, Torino, Deputazione Subalpi-
na di Storia Patria, 1982; Ead., Il sapere e la virtù. Stato, Università e professioni nel Pie-
monte tra Settecento e Ottocento, Torino, Deputazione Subalpina di Storia Patria, 1987. 

45. Sulla scuola nel Regno di Sardegna nei decenni successivi alla caduta dell’impero
napoleonico cfr. E. De Fort, Problemi dell’istruzione primaria in Piemonte dalla Restaura-
zione alla formazione dello Stato unitario, in «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino»,
lxxv, 1975, pp. 685-703; G. Griseri, L’istruzione primaria in Piemonte (1831-1856),
Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1973; R. Berardi, Scuola e politica nel
Risorgimento. L’istruzione del popolo dalle riforme carloalbertine alla legge Casati (1840-1859),
Torino, Paravia, 1982; G. Chiosso, Carità educatrice e istruzione in Piemonte. Aristocratici,
filantropi e preti di fronte all’educazione del popolo nel primo ’800, Sei, Torino, 2007.
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Ci provarono una prima volta Francesco Galeani Napione,
riformatore provinciale, e Prospero Balbo, richiamato a capo del
Magistrato della Riforma nel 1818 dopo esserne stato allontana-
to al momento del rientro dei Savoia a Torino. Con l’aiuto dei
più attivi e aggiornati docenti piemontesi, essi lavorarono a un
piano di riforma che prevedeva, tra l’altro, un corso di formazio-
ne magistrale sull’esempio di quelli che si tenevano in Lombar-
dia. Quando le trattative con i membri più conservatori del
Magistrato della Riforma sembravano ben avviate, lo scoppio dei
moti di Torino, nel marzo del 1821, portò al licenziamento di
Balbo e Galeani Napione e alla fine di ogni possibile cambia-
mento.46

Il tema della formazione degli insegnanti riemerse intorno alla
metà degli anni Trenta, quando anche i provvedimenti normati-
vi attuati nel 1822 su indicazione del gesuita Taparelli D’Azeglio
cominciarono a rivelare tutti i loro limiti. Le richieste di orga-
nizzare specifici momenti di aggiornamento didattico dei mae-
stri arrivarono al governo un po’ da tutto il Regno. Tuttavia, con
l’eccezione della sola sperimentazione attuata all’interno del col-
legio di San Francesco da Paola, a Torino, da Vincenzo Troya, il
Magistrato della Riforma le vietò tutte, con differenti motivazio-
ni.47

Finalmente, agli inizi degli anni Quaranta, Carlo Alberto, ispira-
to dagli autorevoli membri della Società degli Asili infantili, di cui
facevano parte personaggi del calibro del conte di Cavour, Carlo
Boncompagni, Cesare Alfieri, Roberto d’Azeglio e Lorenzo Vale-
rio, permise che fosse organizzato a Torino un corso sperimenta-
le.48 A tal fine, nel 1844, vincendo le strenue resistenze della parte

46. Sul lavoro di Galeani Napione e Balbo al Magistrato della Riforma nei primi
anni della Restaurazione cfr. P. Bianchini, Educare all’obbedienza, cit., pp. 291-300.

47. Sul dibattito inerente alla formazione degli insegnanti e la costruzione della
scuola nazionale nel Piemonte pre-unitario cfr. M. C. Morandini, Scuola e Nazione.
Maestri e istruzione popolare nella costruzione dello Stato Unitario (1848-1861), Milano,
Vita e Pensiero, 2003.

48. Sulla Società degli asili infantili cfr., oltre ai saggi di G. Chiosso e R. S. Di Pol
in L. Pazzaglia (a cura di), Chiesa e prospettive educative in Italia tra Restaurazione e
Unificazione, Brescia, La Scuola, 1994, C. Dogliani, La società delle Scuole infantili di
Torino dalla fondazione (1839) alla prima guerra mondiale, in «Bollettino Storico Biblio-
grafico Subalpino», 1996, ii, pp. 589-642.
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più reazionaria del mondo cattolico subalpino, il re chiamò nel -
la capitale Ferrante Aporti per tenervi il primo corso di metodi-
ca.49

Il corso si rivelò un successo: non solo riscosse un grande con-
senso di pubblico tra i laici così come tra gli ecclesiastici, che lo
frequentarono numerosi in qualità di studenti e di uditori, ma
risultò talmente utile da essere promosso a corso stabile, dando
vita nei decenni successivi alla Scuola Magistrale.50 Il metodo
normale e la formazione degli insegnanti furono a quel punto
liberi di farsi strada nella scuola sabauda, grazie specialmente alle
opere e all’attività di docenti come Giovanni Antonio Rayneri,
Vincenzo Troya, Casimiro Danna e Domenico Berti. Formatisi
alla scuola dell’abate cremonese, Rayneri, Troya, Danna e Berti,
al pari di altri personaggi meno noti, costituirono una nuova
generazione di pedagogisti e uomini di scuola di valore non solo
locale, ma nazionale. I loro libri e le loro idee circolarono ampia-
mente in tutta Italia, mettendo fine a quel provincialismo autore-
ferenziale che aveva contraddistinto la scuola e la pedagogia pie-
montesi sin dal Settecento.51

49. Sulla chiamata di Ferrante Aporti a Torino cfr. C. Sideri, Ferrante Aporti.
Sacerdote, italiano, educatore, Franco Angeli, Milano, 1999, specialmente pp. 350 ss.

50. Sulla storia della formazione magistrale in Italia cfr., oltre al già citato libro di
M .C. Morandini, Scuola e nazione, R. S. Di Pol, Cultura pedagogica e professionalità
nella formazione del maestro italiano. Dalle scuole di metodo all’istituto magistrale, Torino,
Sintagma, 1998.

51. Solo per alcuni di questi importanti insegnanti e pedagogisti sono disponibi-
li studi aggiornati e approfonditi, che senz’altro contribuirebbero a una migliore
conoscenza del processo di costruzione e diffusione del modello scolastico piemon-
tese al neonato Regno d’Italia. Su Giovanni Antonio Rayneri cfr. J. M. Prellezo,
Pensiero pedagogico e politica scolastica. Il caso di G. A. Rayneri (1810-1867), in «Anna-
li di storia dell’educazione», 1994, 1, pp. 149-167; G. Gozzelino, L’abate ribelle.
Antonio Rayneri e il movimento metodico, Torino, Tirrenia Stampatori, 2007; P. Bian-
chini, Giovanni Antonio Rayneri, in R. Allio (a cura di), Maestri dell’Università di
Torino, Dal Settecento al Novecento, Torino, Il Segnalibro, 2004, pp. 366-367. Su Vin-
cenzo Troya vedi V. G. Cardinale-L. Antonetto-F. Primosich, Vincenzo Troya.
Vita e opere di un educatore piemontese, Magliano Alfieri, Pro loco, 1983. A proposito
di Casimiro Danna cfr. A. Camusso, Casimiro Danna, l’Università di Torino e il pro-
blema del metodo, in Dalla metodica alle scienze dell’educazione. 150 anni di insegnamen-
ti pedagogici nell’Università di Torino, Torino, Tirrenia Stampatori, pp. 93 ss. Su
Domenico Berti cfr. G. P. Nitti, Berti Domenico, in Dizionario Biografico degli Italia-
ni, Roma, Treccani, vol. ix (1967), pp. 511-514 e A. Carrannante, Domenico Berti
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Resta da chiedersi, però, quale fu il motivo che indusse il gover-
no piemontese a cambiare idea a proposito della didattica e a dare
l’incarico a Ferrante Aporti, un suddito dell’Impero asburgico con
fama da liberale, scelta che comportò la rottura del patto decenna-
le che la monarchia sabauda aveva stretto con la Chiesa e con le
forze più conservatrici del Regno. Certamente i tempi erano cam-
biati e anche Carlo Alberto era conscio del fatto che una scuola
funzionante costituiva un ottimo baluardo per la solidità della
monarchia. Tenendo, però, conto che quella che era andata svilup-
pandosi nel Regno di Sardegna era una scuola che si sforzava di
tenere rigidamente separati gli alunni destinati a procedere negli
studi da quelli chiamati a lavori manuali, appare ingenuo credere
che ciò che stesse più a cuore al governo fosse la formazione degli
insegnanti. 

È più probabile che la preoccupazione della qualità dei maestri
celasse obiettivi di altro tipo, più squisitamente politici. Infatti, la
novità più importante introdotta dal Corso di metodica affidato ad
Aporti fu un’altra. Il corso si chiudeva con un esame il cui supera-
mento veniva sancito con una patente per l’insegnamento, necessa-
ria per insegnare nelle scuole tanto pubbliche quanto private. Fu
questo il modo con cui lo Stato sabaudo si arrogò per la prima volta
il diritto di scegliere gli insegnanti. Era il tassello che ancora man-
cava per la creazione di un sistema scolastico laico e centralizzato,
davvero funzionale agli interessi politici e culturali dello Stato
sabaudo.

5. Verso una didattica e una politica scolastica nazionale
di stampo lombardo-piemontese

Se è vero che il Regno di Sardegna ha sempre guardato con dif-
fidenza – per poi copiarlo – ciò che in campo pedagogico e didatti-
co veniva sperimentato nella Lombardia austriaca, è altrettanto
certo, però, che l’uso che ha fatto delle strategie formative e delle
innovazioni metodologiche provenienti dall’impero è stato alme-

(1820-1897) e la pubblica istruzione, in «Cultura e scuola», n. 129, gennaio-marzo
1994, pp. 174-188.
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no in parte diverso, perchè collegato alle diverse esigenze politiche
e culturali dei Savoia.

Nel tardo Illuminismo, gli unici a invocare la mutuazione delle
metodologie promosse da Maria Teresa d’Austria non furono che
pochi insegnanti piemontesi particolarmente aggiornati e aperti alle
innovazioni provenienti dall’estero. Essi, però, furono costretti a dis-
simulare la loro ammirazione per la pedagogia di Felbiger e Soave
per non incorrere nella censura del Magistrato della Riforma. Si
pensi al caso di Gallerone, che non citò mai apertamente Soave tra i
modelli da cui aveva tratto ispirazione, sebbene la sua influenza sia
fuori di dubbio, mentre non si fece remore a evocare il francese Du
Marsais, da cui aveva tratto l’idea della traduzione interlineare. 

All’epoca lo Stato sabaudo era, infatti, attestato su posizioni di
strenua difesa della tradizione anche in campo scolastico, dove
poteva vantare le prime riforme di stampo secolare, che però risa-
livano all’inizio del secolo e apparivano ormai superate per quanto
riguardava il curriculum degli studi, il materiale didattico e la pre-
parazione degli insegnanti. 

Con l’occupazione francese del Piemonte, a partire dal 1798, il
metodo normale assurse a simbolo dell’innovazione e della rot-
tura con l’Antico Regime, quindi, della Rivoluzione in campo
scolastico. Tuttavia, a causa della precedente campagna diffama-
toria e soprattutto della difficoltà a diffondere le metodologie
provenienti dalla Lombardia tra gli insegnanti sabaudi, la peda-
gogia austriaca fece molta fatica a imporsi tanto che, alla Restau-
razione, all’interno del Regno di Sardegna contava ancora più
nemici che amici.

Benché, quindi, nel 1814, si registrasse una nuova messa al bando
ufficiale del metodo normale dalle scuole sabaude, tuttavia, anche
le componenti più retrive del governo avevano compreso, grazie
all’esperienza rivoluzionaria e napoleonica, che la scuola, se utilizza-
ta con consapevolezza e diretta con attenzione, poteva divenire un
potentissimo strumento di formazione dell’opinione pubblica e di
diffusione delle idee. Per questo, mentre lo Stato sabaudo conserva-
va la sua inveterata avversione nei confronti di ogni novità pedago-
gica, da parte degli uomini di cultura e degli insegnanti di matrice
liberale divennero sempre più pressanti le richieste di un rinnova-
mento della didattica e dell’aggiornamento degli insegnanti.
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Solo negli anni Quaranta qualcosa cominciò a muoversi: la
chiamata di Ferrante Aporti a Torino nel 1844 e l’apertura del
Corso di metodica, inaugurato da Carlo Alberto su sollecitazione
della Società degli asili infantili, aprì la strada non solo alla diffu-
sione della pedagogia austro-lombarda in Piemonte, ma soprat-
tutto all’aggiornamento di un modello di scuola laica e centraliz-
zata, che il Regno di Sardegna aveva cominciato a edificare oltre
cento anni prima. Attraverso Aporti e i suoi influenti contatti la
pedagogia asburgica fu definitivamente sdoganata in Piemonte.
Inoltre, anche l’impostazione del sistema scolastico asburgico
arrivò di fatto nel Regno di Sardegna. In particolare, si impose la
modalità di formazione, selezione e controllo degli insegnanti
che l’Impero aveva adottato sin dalla fine del Settecento e che,
invece, lo Stato sabaudo, dopo la tempesta rivoluzionaria, aveva
più che mai condiviso con la Chiesa. 

Fu dall’incontro tra il sistema scolastico sabaudo e quello austro-
lombardo che cominciò a delinearsi, all’inizio degli anni Quaranta,
il modello formativo e pedagogico che, con i suoi punti di forza e le
sue pecche, sarebbe poi stato esteso a tutta l’Italia unificata. Già la
legge che porta la firma del ministro Boncompagni, uno dei princi-
pali estimatori e sostenitori di Ferrante Aporti in Piemonte, reca
importanti tracce del modo austriaco di intendere la sorveglianza
statale sulla scuola pubblica così come su quella privata, la verifica
delle capacità degli insegnanti e l’adeguamento di tutte le strutture
educative alle normative emanate dallo Stato.

Si tratta di principi che in larga parte sarebbero stati riproposti
anche all’interno di quella che, nel 1859, sarebbe divenuta la prima
legge nazionale di organizzazione della scuola, ovvero la legge
Casati, portata non a caso in discussione da un milanese. E gli stes-
si principi avrebbe provato ad applicarli all’interno del neonato
sistema scolastico nazionale la generazione di pedagogisti che si era
formata in Piemonte grazie all’incontro con Ferrante Aporti e che
qualche anno più tardi avrebbe ricoperto posizioni chiave nella
scuola e nello Stato unitario. Fu la già citata generazione di Berti,
Rayneri, Troya, Danna, già impegnati a vario titolo nella redazione
delle leggi del 1848 e del 1859 e poi chiamati con diverse mansio-
ni a completare l’opera di costruzione della scuola all’interno del
ministero dell’Istruzione. 
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Non a caso fu proprio Domenico Berti, ministro dell’Istruzione
dal 31 dicembre 1865 al 16 febbraio 1867 nei governi Lamarmora
e Ricasoli, a presentare il primo progetto per la Riforma delle scuole
normali.52 Al termine di un lungo iter legislativo, la legge si arenò,
lasciando irrisolto uno dei problemi che più avrebbe acceso la
discussione nel nuovo Stato unitario, così come li aveva accesi per
oltre un secolo nel Regno di Sardegna.

52. A questo proposito cfr. S. Soldani, Nascita della maestra elementare, in S. Sol-
dani-G. Turi (a cura di), Fare gli italiani. Scuola e cultura nell’Italia contemporanea,
Bologna, Il Mulino, 1993, 2 voll, vol. i, La nascita dello Stato nazionale, pp. 67-130 e
specialmente 119-121. I progetti di legge presentati alla Camera dei Deputati da Berti
sono integralmente consultabili all’url http://storia.camera.it/.
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